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'ALLA NOBTL DONNA 

SJ.GNORA CONTESSA 

ANNA PEPOLI SAMPIERI 

SIGIS.bfONDO LUIGI CONTI CASTELLI 

Come io seppi cla voi 111edesima 
stabilite le nozze dell'amabile e genti-
le vostra CA1111LLA col nohile ed ortora
to giovine GR11110ALDO BEcCADELLI n"eb
bi tosto in n1io citore ve,·a e somnia 
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consolazione. Clze di sztbito conobbi da 
9ita12ta alleg,·ezza dovesse essere co111-
1nosso l -' arii,no vostro e da qztale soa
vissi,na spervnza di vedere per se,rzpre 
assicztrat,a la letizia e la pace clell' z1,-

12ica ed, a111atissirria ,1ost1·a figlia . E 
diggià così belle e così be,ze fondate a 
tzttti se11ib1·ano le cagio11i della spe1·a12-
za ed alleg,·ezza vost,·a., clze nè ~;ioi
sco,zo e nè esztltano g1·ancle1nente 12011, 
solo li pa1·e1zti , vostri aniorosissi,ni., 111a 
arico,·a i rriolti vost,·i a,riici, e tittti 
quelli a111ato1·i delle italia,ze lette,·e a 
qztali è dato cli conosce1·e da vici120 .ecl 
a1n111i1·are le vi,·ttt vost,·e ed il vost,·o 
sapere . Pe,·chè so,zo io ce,·to ., clze nori 
poclti di lo1·0 s' adop1·eranrio a 1·e12cle1·e 
con leggiad,·issime poesie lu,zgame,zte 
cara e dtt1·evole la 1ne11101·icz di qztesto 
giorrto ; onde io., clze sicco111e a ciascitn 
alt,·o clebbo cede,-e pe,· ingegrio e pe1· 
dottrina, così a niu,zo 111i <lebbo 1·i111à• 
11e1·e • secondo nello stima,vi e nell-' a-
1nttroi , 12011 do11eva 1·estar111i 01·a dal 
clarvi alcz1,11a pztbblica testi111onia12za 

• 
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• 

della ve,·ace 111ia sti,na ecl a111icizia . 
Ed a tale intendimento v-' offro queste 
poclze n1a elegantissime lette,·e di una 
illustr·e nostra Co,2cittadina , clze ,iata 
come voi di nobilissi111a stirpe, e co-
111e voi dotata di elevatissin10 ingeg,10 
voi so,nigliò aricora nelL-' a111are e nel 
coltivare L-' italia,za lette1'Cltztra . Clze es
se so,zo 07Je1·a clella Ma,·clzesa Elisabet
ta Hercola11i R attci della conve1·sazio-
1ze e delle lette,·e della qitctle si te11e
vano beati norz solo qztello vivace spi-
1·ito dell-' A lga1°otti, ma a1zco1·a il JJ1a,i-

J,·edi il Glzedirii i Fabb,·i ed i Za,iotti, 
clie sicco,ne ,zelle ope1·e di poesia e cli 
filosefia avva12zaro1zo Jo,·se tzttti i /01·0 
contempo1·anei , così 1zello sc,·ivere fa-r-
1niliare co12seg-zti1·0120 tutte quelle nii,·a
bili qitalità , clze prop1·ie so,20 delle la
ti12e epistole d'Attico e di Tullio. D el-:
le quali eziarLdio qztesta p1·eclct1·a don• 
na così spesso lia sapztto 01·11a1·e cote• 
ste szte lettere, che 12011 senza rag·ione 
11-li 11ie1·aviglio, clze no,i vi avesse clel
le 111edesi111e alczt12a eclizio,ie bolog11e~ 
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se, 1na clie .fosse cl' uo7Jo 1·icercarle 
nella ,·ara edizione delle ope,·e co,nple
te dell' Algarottf. Qztindi_ io m_i cred? 
di fa,·e cosa uttle à buoni stztdt col rt
produ1·le ora al~a, piL?blica lztce ~ p1·in
cipal111.ente perclze st veg;~a , szcco,ne 
possa itna savia e colta do,zna p1·opria-
1nente ed elega,2ten1ente scrive1·e e del
le cose domesticl1.e e civili, e delle g,·a
vi 9itestioni di lette1·alzt1·a . 1 l clie io 
bramerei, clie a voi fosse di 110n lieve 
incita1nento a vi11ce1·e la sovve1·cl1.ia vo
stra modestia, ed a concede,·ci ztn 
<Jllalcl1.e f,·iLlto delli stLtdi vostri &lettis
J·imi. Ma del tzttto io no,i 1ni diffido, 
che qztello forse , clze le p1·egliie1·e delli 
amici e z, a1no1-e stesso della gloria 
nori lianno tla voi potztto consegzti,·e , 
I: otteng-a ora ji12al,ne12te l' an101·e vo
stro 1nate1·1to . Clze se così, fa,·ete., ci 
darete ztna g1·a12de e rton di1,bbia p1·0-
va dell' a,iimo vostro virtztosissinio ,· ed 
a voi p1·ocLlrando fa111a ve,·a e pere,i
ne, aggizt1ig-e1·ete anco,·a ctllo splendo,·e 
clelt' a,itico vost,·o Casato ., clze di nzto-
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va glor·ia si và se111p1·e ado,·nando mer
cè i versi soavissi,ni e 1iobilissimi dell' 
ottimo vost,·o fratello Conte Ca,·lo Pe
pali ; il qztale sollevatosi ad ztn t1·atto 
alle alte cime del Parnaso, siede ora 
J,·à primi, clze per le ono,·ate lo1·0 fa
ticl1.e mantengono tuttavia a qitesta no
stra patria l' arttico vanto di 1naestra 
'di sapienza. Deli ! nori vogliate de
fraudare qitesti nost,·i voti: e me se,11-
pre nella n1e1no1·ia ed amicizia vostra 
conservate . 
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• • LETTERA I . , 

Bologna 26 Settembre 1729 . 
. 

Comech~ io conoscessi assai prima l' inge
gno suo , sì per le relazioni fattemeoe dal dot
tissimo Sig. Zanotti , come , e molto più , dai 
1·agionameoti di lei medesima, tuttavia non l'ho 
mai io conosciuto tanto, quanto ora , che ella 
·s'è compiaciuta mandarmi due suoi bellissimi e 
leggiadri e gentili componi1nenti, l' uno io pro
sa, e l'altro in versi, oè quali di vero si cono
sce .• che ella l1a tanto preso dagli autori anti
chi, che più altro non resta da prendere. Nel 
cbe avendo io grandemente amo1irato tutte le 
altre parti 110 eziao<lio preso gran meraviglia 
del!' avvedimento e prudenza sua , che avendo 
ella seguir voluto l'antica e vecchia forma di di
re abl)ia anche scelto a ciò fare argomento vec
chio ed antico , e abbia voluto che )a materia 
corrisponda allo stile, e conseguir così quelJa, 
come dicono, attitudine di dire, senza cui non 
potrebbe un componimento esser bello. A me 
però, se 110 da dir- vero, parrebbe meglio l' ado
p;:rarsi che )o stile servisse alla materia , e ri
serbando gli scherzi :ili' età più scherzevole, usar 
le forme più gravi con la più grave. Non so , 
se il Bembo ed il Casa facesser così; ma lo 
credo, e i otanto lo credo , che consiglierei tutti 
quelli , che gl' imitano così bene , coule ella fa , 
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a far lo stesso ; e se ella farà tanta stima del 
mio consiglio, quanta io vorrei, allora mi clarò 
ad intendere di essere stata io qualche parte ca
gione di quella lode , che ella spera di conse
guire , e che conseguirà certamente appresso gli 
uomini per mezzo de' suoi leggiad ri componi
menti ; ne quali però io non voglio , e non deb
bo avere altra parte , che quella di averle por
to un consiglio giovevole , come si è questo di 
prendere un argomento più confaciente allo sti• 
le, quando non le piaccia di prendere uno sti
le più confacente all'argomento. Da questo può 
ella conoscere , che io stimo la sua persona ol
tremodo , e còme non lascio questa occasione 
di giovarle quanto per me si può col consiglio, 
così non lascierò mai alcun' altra che mi si ap
presenti, nella quale io possa dimostrarle il de• 
siderio grande, che ho di servirla con l' opera • 
La prego dunque a comandarmi dove io possa, 
e resto. 

LETTERA II. 

Bologna 22 Aprile 1731 ( 1) • 

Tutto il giorno di sabato stetti .sperando 
vostre lettere, ma giunta la sera disperai affatto 
d 'essere di ciò consolata; ma ali' un' ora di not• 
te, quando .meno i' mel credeva, mi giunse una 

(l) Scritta a Vene11i11, ove insieme trovavansi il Za
notti ed Algarotti : e cc»l pure le 1eg1,1eoii lV fioo alla ! X • . 

• 111 · • 

lettera del garbatissimo Eraclito, con una scalo• 
)etta , entro la quale trovai il vostro grazioso 
foblio , il quale mi riempì di somma consola
zione, e di rei anche di somma dolcezza , se i 
versi di Mentore non m'avessero nauseato lo 
stomaco ; ma io vò consigliarlo a lasciar il te
nero , ed appigliarsi al sodo ; che io tal guisa 
incontrerà _meglio il genio della seria grave e 
prudente madre, e della cortese leggiadra e vez• 
zosa sorella del nostro Checca . Certo che non 
è da porre in dubbio che le belle qualità di 
coteste dame non n1i rapissero, s' io ci fossi ; 
che tali ne ho io riconosciuto nel figlio e fra
tello loro , e con tal effetto ; checcbè ne dica il 
troppo rigido guidatore. Godi pure , o Mento-
1·e, di tanto bene, cl1e anzi eh' invidiartelo, te• 
co me ne rallegro , siccome quella che ormai 
non sooo in istato se non di godere delle av\'eu
ture de' miei an1ici. E teco pure m' allegro, T e• 
lemaco, che se in trè dì hai potuto degli amo
ri di trè diverse nazioni gustare , non passerà 
un anno che di tutte quelle del mondo avrai 
gustato; e sì potrai dàre agli altri d' allora in 
J)Oi lezioni d'amore eruditissime; ne mi mera
viglio , se hai alquanto J)iù brighe del solito ; 
ma t ' accheta , che saranno da non solito piace
re largamente compensate. E parmi che 'l sag
gio l\1entore cerchi saggiamente imitarti non op.; 
y,onendosi al destino , segl,lendo con piacere , 
<lic' egli, la bellezza ammiranda e im,nutabile , 
]a qual passando per queste create cose , le fa 
parer belle , t! le$giadre • Oh beati filosofi , eh.e 
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hanno trovato il modo , onde render plausibill 
le loro debolezze t Tuttavia entrambi credo di
vini , e come tali divine cose voglio inviarvi • 
Queste sono i sonetti della divina m. Laura , 
cbe uditi già da voi per bocca sua, or potrete 
anco a\'ere sotto gli occhi mediante la stampa , 
che se n' è fatta. Vi rr1ando pure dello scabro 
Gherlino un altro sonetto per lo vicino dotto
ramento di lei . Or Ji questa attenzione mia 
godetene unitamente, padre e figlio carissimi, e 
<la questa la pietà del cuor D)ÌO riconoscete • . 
li quale credo fermamente. che dal ritorno del
)' uno sarà ricreato non andrà guarì . Così lo 
fosse per quel d' ambedue ; ma vane sono tali 
speranze . E poco non sarà , se mi giungeranno 
le nuove degli applausi ed ooori , che io rimo
te parti verranno prestati , o Telemaco , a' tuoi 
divini talenti ; n1a se giungeranno, non leggero 
conforto saranno degli accesi miei desideri. Frat
tanto molto ti ringrazio che frà tante parte dol
ci , parte amare distrazioni tu ahbia avuto sì 
accurata memoria de' miei Cantaraoi; ma ti prie
go bP,oe , perchè io non ne ho cotanta fretta, 
a non voler ora crescerti briga con tali pensie
ri, ma dar tempo che le nozze si compiano, 
da cui prega Uio che tenga Jon1ana ogni nube 
ed ogni nebbia , onde si compiano lietamente • 
Il veder Manfredi , e ragionar cli te sarà cosa 
d' un tempo solo, ne esser potrebbe altrimenti • 
Mio marito ti ringrazia de' tuoi saluti , e<l è sta
to il copiatore degl' inclusi !>Onetti ; con gli 
altri , quando yerranno a conversazione , non 

mancherò d'ade,npier tue commissioni •• ~dempi 
tu quella di tenermi nella tua memoria, di cui 
ti gravo sopra ogn'altra cosa; e in quella <lei 
ttto reggitore, che mi persnaùo lo potrai fare •• 
Sta sano. 

LETTERA III. 

Russo 4 Agosto 17 31. 

lo sono rimasa assai contenta che voi non 
abbiate rieo1pito il vostro foglio d'insipidi e oo
josi fatti d' altri , ma bensì de' vostri gentili e 
spiritosi sentimenti, i quali, comecbè siano piit 
da poeta , clie da filosofo , banno sempre dirit
to di piacermi ; siccome piacemi che il degnis
simo nostro Manfredi si conservi così bello e 
Jlancioto, che gian1mai ; e senza che quel pos
sente Dio , che turba e sconvolge tutte le cose, 
abbia osato di nuocergli o d' offenderlo ; eù è 
ben conveniente che avendolo egli co' suoi veri.i 
posto io tanto pregio , non riceva all' incontro 
da lui pena ed oltraggio. lo parto oggi per V e
d rana, ed ho meco il buon Fahri, che abbiso
gnandomi una nuvoletta, con un sal11e beato 
veglio, me la farà comparire. Ma penso a dir 
vero di non recarli questo incomodo, perchè 
alla dilicatezza mia più si confà il caldo del so
le, che I' umido delle nuvole. lo sto attenden
do che si verifichino i vostri auguri si nel viag
gio, come nella dio1ora, che colà faremo; n1a 
questi non si compiranno mai si bene, se il 
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grazioso Checco e il saggio Zanotti non si fa-
ranno vedere al ciel vedranese . A11ora sì che 
l ' aria si renderà più soave , e più risplendente 
il sole, e il cielo e la terra faranno a gara per 
felicitare il mio soggiorno . lo lo desidero quan
to desidero d'essere nella memoria e nella gra
zia vostra . Riveritemi l'amabilissimo Eustac-. i 
chio, e il fedeli ssimo Eraclito, e il giocondissi-
1110 Gabriello . Vi addosserei di buon graùo so
migliante uffizio con le gentili loro donne , ma 
perciocchè voi tntti li complimenti con la sola 
Nina consumereste, meglio sia che liberandove-
ne vi tolga dal pericolo di far parer me incivi
le. Addio. 

LETTERA IV. 

Bolog,ia 1 9 .d prile 2 7 32. 

lo ho aspettato fin ora le vo~tre lettere 
n1a senza pro, essendo già passata l'ora del lo
ro arrivo; non voglio però farmi 11untiglio di 
questo, n1a scrivervi io medesima non badando 
per l'amicizia, che ho a<l ambe<lue, se io son 
più tosto la prima· , che l' ultima. E còmincio 
col darvi nuove <lella fa1nosa conclusione, e se 
ben so che da mille bande ne avrete e pit\ co
piose, e più distinte, nondimeno mi piace di 
fregiare questo mio foglio , che sarà per se as
sai sgraziato , col bello e tanto a voi gradito 
nome di m. Laura ( 1) . 6'\.lle ore dunque 20 e 

( r) La celebre Laura Ba,si , 

.. 
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mezza circa dello scorso giovedì la Signora Con
tessa ~1aria Ranuzzi , ed io a.ndamn,o in tutta 
gala a levar di casa la difendente, servita , ol
tre le nostre carozze, <la qut!lla <lei Sig. Gonfa
loniere , dentro la quale la conducemn10 a pa
lazzo ed alle stanze èlel Sig. Gonfaloniere sud
detto; di qui, allor eh' egli co' suoi Anziani sa
lì sopra a prendere i due Cardinali , noi l' ìn
troducemmo nella ga lleria, ]a quale era tutta 
ornata di quadri d' insigni pittori , sostenut-i <la 
zendali ne gialJe, di che erano parimente fatte ]e 
cortine Je' fine:,troni , e la cattedra era tutta pa• 
rata di damasco similn1ente giallo; la d~tla gal
leria era tanto piena di gente nobile., e lettera
ta , cl1e appena vi si potè entrare. Arri vati i 
superiori, la difendente che stava tlavan1i alla 
cattedra in piedi profondamente se gl' inchinò , 
e così pure noi, poi sa lì la cattedra, e fece la 
sua prefazione con molta grazia, con ispirito, 
e con applauso universale. Cominciò l' argomen
tazione, della quale sapt!te bene che altra finez
za non posso farvi , che indicarvi le conclusio
ni, e ]' or<line, e'l numero degli argomenti, co
me potrete veuere dal libro che vi mando , su 
cui le 110 fatte segnare, ]' uso del quale, piut
tosto che a miei ricci, ho voluto donar alla vo
stra curiosità . Alcune cose però dirovvi 1,artì
colarmente , che io intesi da me, e queste fu
rono le lodi prestantissime del nostro Beccari 
alla dotta giovine, 0011 finendo m ai egli di dir
le egregie , l7irgo Sapie1itissin1a , egregie : poi 

-cl1e Jni S?n fa1to _spiegare non intenuendolo, 
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dirò d' un tal padre Capsoni , che per fa:r cor
te alla giovine, avendo esposto, che tra le quat
tro cose più difficili a comprendersi da Salomo
ne l' ultima era a lui allatto ignota, cioè ,. via 
viri in adolescentia , che il testo caldeo diceva 
via viri in adolescentula , disse , cl1e siccome, 
bencbè a Salomone fu irnpossibile trovar la sa
pienza d' uomo io una giovine, pur tuttavia 
questa è possibile , e trovarsi io essa , così ab
bencbè paja impercettibile la creatura ab eter-
110 , tuttavia non convincersi , che ooo si possa 
<lare. La qual freddura eccitò molta commo
zione nell 'uditorio , e guadagnò al padre dal 
Cardinal Lambertini )' elogio di frate Asino • 
La giovine però si schermì con molto garbo, 
e con singolar modestia soddisfece all'inezia dell' 
argomentante. Questo è quanto posso dirvi , 
cl1e iutesi. Dallo spirito poi con cui ella ar
gomeorò e dagli ev\·iva frequenti degli uditori, 
e dalle lodi uditene di po~ dagli intendenti vi 
posso assicurare•, eh' ella si portò valorosarr1ente, 
e fece ammirazione e stupore a tutti • Durò la 
disputa due ore e un quarto, e sarebbe andata 
più avanti, se i Car<liuali l' avessero perrnesso, 
che crederono non doverla faticar più • Onde 
ella , fatto il grazioso ringraziamento , fu ri con
dotta da noi fra gli applausi universali nelle 
stanze del Sig. Gonfaloniere , dove poco appres
so fummo servite con essa di copioso sin fresco: 
ma ella era si fresca e forte , che avrebbe inco
minciata di bel nuovo la disputa, non o~tante che 
avesse si. lungameute , e _con tanta applicazioue 
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fin allora parlato; e circa )' un'ora di notte fu 
da noi ricondotta a casa sua. Eccovi le nuo, e 
che · io vi do, per Je quali io n' e~ igo da voi so
miglianti delle persone vostre, uon già quanto 
a dispute, che costì non è ternpo, n1a ljtla11to 
alla sal•.1te vostra, e alle presenti occupazioni; 
]e quali nuove recan<lomi, tanto piacer n1i da
rete, quanto è grande l' alletto che vi porto. 
Ricordo a Checco bolognese l'elegia latina pro
messa nel dottoramento della giovine, che sarà 
prima del fin dal mese, essendomene stata fatta 
istanza. Al veneziano poi, che all'allegria Ji co
teste nozze ecciti la vena del poetico ingegno, e 
ne faccia senti re a noi i benigni effetti che lon
tani ne sospiriamo . Non vi spaventi si lunga 
lettera , che ogni dì m. Laura non entra io bal
lo : ne vi · maravigliate di veder la conclusione 
senza cartoni, eh' io gli ho fitenuti , e per non 
accrescer peso a voi , e per fornitura di rocche 
alla casa mia . Vivete &ani . 

LETRERA V. 

Bologna 29 Aprile 1732. 

lo mi meraviglio assai che tu abbia cre
dnto far d'uopo volgere sotto sopra tutte le 
rettoricl1e del mondo da Aristoti]e fino a dì no
stri, per iscrivermi soltanto una semplice lette
ra, in che sia tutta l'arte di cattivarsi ]a bene
volenza degli uditori . Perorchè sono certa c:he 
se . Aristotile . avesse avuto egli stesso i pregi 
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naturali, che tu l1ai , e l' esterna approvazione 
de' suoi meriti , non sarebbe ito per istorta via 
a mendicar dall' arte que' mezzi per piacere , 
di che la natura copiosamente l' avesse forni
to ; tanto più che si sarebbe avveduto che lo 
studio e l' afiettazione in questo particolare gran
de impedimento frappongono ad avere l'intento 
suo. l\Ja io penso che, aozichè pi:tcerrni , tua 
intenzione sia stata di dispiacern1i . Comunque 
sia, non vo,glio esaminar la malizia dell' animo 
tuo , ma spiegarti solarnente la sincerità del mio, 
che è tale , che sa adattarsi assai bene ai tempi 
ed alle conghietture; godendo dei beni, che pos• 
siede , senza star sollecito di que', che gli man .. 
cano , e facendo Jlur suo piacere gli encomj e 
gli onori , che vengono fatti a chi merita , con
tento che gli resti il pregio di giusto generoso 
e magnanimo. Quiudi conoscerai qnant' appro
vazione abbia presso me incontrato Cbecco bo
lognese col suo epigramma per m. Laura; per
chè confrontando io il valor del poeta con quel
lo deJI · eroina , giudico che nè questa miglior 
Jodatore, nè i versi <li lui più beli' argomento e 
più magnifico aver potesse giammai. Ma di qui 
venendo ali' altra lettera, che ,ni scrivi, ove mi 
_spieghi più vivamente le angustie dell' anin10 tuo 
per lo pericoloso stato del picco I tuo fratello , 
non ti saprò ridire il rammarico e 'I cruccio , 
_che ne sento e per cagione di lui , e per cagion 
t ua. li quale , se pure il signore J<l<lio, padron 
della vita e della n1orte , vorrà ~ come cosa de
gua <li lui, trà beati della sua corte; egli imiterà 
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_., 
• • 

•Xl• 

senza dubbio, partendo di qui , l'esempio di 
]ui , cl1e il precedette lasciando ·a chi rimane pa• 
ce similmente e benedizione. Or vengo, per non 
recarti più tedio , massime, in si grave affiizio
ne, agli ultin1i sensi della tua lettera, <love per 
ciò che risguar<la ai Cantarani , <licoti che non 
occorrono più, poichè la mia· suocera si , ·uol 
far essa quest'onore. !\laudo bensì quauto tu 
n1' imponi , il cni conto porrai poscia in qnel 
<lelle cere o d' altro, di che sovente ti vo' gra"." 
vaoùo. Ma quanto al hurrò, il ti raccomando, 
perchè tt1 sai che mio non è , che sono donna 
Jlazientissin1a , rria del fratello i1npaziente più 
<l'ogni altro uomo , ma che fo io ·t E con chi 
penso discorrere '? Compatite, se con tern1ioi 
troppo famigliari ragiono cbn voi . Sapete per 
altro quanta è l' estimazione , in che vi tengo , 
]a quale, henchè \'i parli i_n s~conda persona ~ 
trapassa anche il numero d1 tre . A Russo poi 
ci fu i per poche ore , e tornai . Egli n1i sembra 

• • JJer me un luogo troppo man1ncon1co , sugge-
rendomi sempre alla rnente chi solea renderlo 

,ameno e giocondo , e che ora non v' è . Starò 
1

qualcbe tempo a tc,rnarvi, dovendo servire in 
<1uesta seconda funzione la Signora Laura. Ghe
dino , di cui chie<lete co1ne stà in mia grazia, 
al solito, vi rispondo, e nulla più , e d' ora in• 
nanzi anche meno; nou a,·eodo egli, col suo so
netto mandatovi pur da n1e potuto incontrare 
]a vostra approvazione . l\Ja io non vò più al
lungar le mie ciance . A mate~i e state sano •. 

l\tlolto ti sono tenuta , o Zanotto , che abbia 

' 
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tu \·o1uto coi tuoi caratteri supplire al corto 
spazio permesso all'altro Checco di scriver in 
tanta sua affiizione, e te ne ringrazio anche mol
to. Compatisco poi l'affiizione, <li che non puoi 
far di meno di non esser entrato a parte, stan
do trà persone dolenti e travagliate, e vedendo 
perder tale, di cui come sapevi la sornigliaoza 
òel sangue, così potevi argomentarne quella deJ
]' indole del frate Ilo, e levarti fonda La mente a 
son1iglianti speranze. Ma io spero che da tan1a 
affiiziooe vi libererete tutti , come che sia . A 
(~hecco viniziaoo non bo saputo trovar miglior 
consolazione, che dal vangelo del) ' ascensione di 
Cristo. La vi sarà pt::r te pn re nel la stessa sto• 
ria , se ne bai bisogno. Di m. Laura e <lei tuo 
epigramma per essa non ti <lico nulla , che as
sai ne parlo al viniziaoo, con chi puoi inten
derla. I tuoi fratelli sono stati asnbeJue da me. 
11 predicatore una, l'altro due volte, in aria 
così gentile e galante , che, qua:.i corregger vo
]essero il male <li tue mancanze , mi banno di 
molto ricreata . Or ti godi questo tempo , di 
che migliore per avventura non godrai giammai. 
E parmi cl1e assai vuoi goderne , ooo udeudo 
nulla del tuo ritorno. Tie,nmi alrneoo un pò 
di luogo nella tua grazia , che tutto non sei 
portino i tuoi presenti piaceri. Ti ringrazio del 
di sagio , che bai patito andando in traccia per 
noi <le' Barbarighi. Dove ti verrà fatto tro\·a, li , 
•di che non ti gravo più un dì che un altro, 
mi ~criverai poi se noi sian10 più nella loro me• 
moria . Stà sano, e se puoi amarmi , ao1ami • 

• 
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• LETTERA VI . 

Bologna 6 Maggio 1 7 32. 

Tutta questa settimana io sono vissuta più 
in Vinegia, che in Bologna, più in ca!>a \'Ostra, 
che mia , e più in compagnia vostra , che d' al
cun altro. Tal ora mi an<lava tìguranJo co,1 
sommo mio travaglio e voi e tutti i vostri in 
grande affiizionc pel male senza ri1nedio del vo• 
stro dolce fratello; e talora entrava in grande 
speranza che la gioventù con la sua robustezza 
fosse per ,·incere ]' at rocità e )' ostinazione <lei 
male; e CO!,Ì tutti qnesti giorni l' ho passata al
ternando timore e speranza, cordoglio e cunso-, 
)azione. Questa matLina poi il mio pri100 pen
siero è stato di mandare alla posta per a,·er vo
stra lettera , la quale ho aperta con quella avi
dità , che n1i <lava la speranza di aver nuove del 
suo miglioramento. l\1a pur troppo ne ho avu
to, -che banno funestato affatto l'animo n1io , 
nè tutta la politica del mon<lo potea far io uio
<lo che io non ne dessi anche qualch' este, 110 

segno con le mie lagrin1e, che certo non ho po• 
tuto in t1'1l occasione trattenere, facendomi una 
straordinaria tenerezza I ' aspeLtazione, in cui po
teva con ragione essere tutta la casa vostra e 
voi della singolare e bella riuscita , che avrebbe 
fatta un giorno que!>t' amabil fanciullo. Ma le 
cose ragguardevoli e gran<l i sono rare al mon
do , non che in n na casa. l'erò, Checco n1io ca• . 
ro pensate a conservar voi sano ~ prosperos(? , 

--

• 

• blioteca dell'Archiginnasio 



., 

I 

• 

-

_ .. _,_ -= 2- I 

• 

·o XIV (t 

• 
acciocchè possiate com1)ensare u_na si grave per-
dita . In questo ,•ostro tra\'agho, che , perchè 
appunto vostro, i? chian:io ~, sento n1i~ , oou 
trO\' O cosa, che m1 consol1 pitt, quanto 11..,ptln• 
sare che voi abbi~te presso di voi il divino 'la
notto, il quale saprà e potrà alleviarvi le vostre 
pene con la dolcezza di sue parole , la gravità 
ùe' senti1nenti e la tenerezza dell' affetto • Ah! 
perchè nou è il mio. pure ornato di so~iglianti 
pregi ? che quanto 10 sono ardente e s1ncera , 
altrettanto sarei fortunata , e allora finalrnenLti 
potrei lusingarmi di potervi recare. alcun con
forto . ~la <la poi che io conosco d1 non poter 
gingnere a tanto , abbiate almeno a grado , ve 
ne priego , che in questa guisa eh' io posso vi 
ami e !v' onori . Mio fratello , a cui ho fatto 

• noto il vostro travaglio , se n'è mostrato molto 
dolente, Hè ha lasciato dubitare d'essere d' uoo 
stesso sangue con me . Mi ha imposto farvi i 
suoi complin1enti , e dirvi che vi prendiate pu
re quel co,noùo, che più vi torna, nel mandar
li il sno b1irrò. Il Sig. Giampiero mi ha volu
to dare il piacere di , mandarvi le qui accluse 
canzon i , levandomi quello ù\ farvele ricopiare , 
conie aYrei voluto . Ve le 1nando dunque, e 
vorrei potervi mandare con esse il ritratto di 
tutti i pensieri, di tutti i sentimenti e di tntti 
gl' affetti, cl,e io ho per voi in si amara circo
!:>tanza : Che so certo , se non avessero forza di 
1·isvegliare I' afietto vostro , l' avrebbono di s1ni
nuire il vostro cordoglio. l\1a io m'accorgo che, 
tropJ)O _allungandomi, vi aggiugnerò più tosto 
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tedio, che ·sol1ievo. F inisco dunque la léttera ; 
ma non finisco di raccomandarmi che mi tenia
te nella grazia ed amicizia vostra . State sano. 

Credo e compatisco, o Zanotto mio stima .. 
tissimo, il travaglio, che in si grande infortunio 
degli amici vostri avete provato . lo l' bo J)ro
vato pure grandissimo. l\1a .dove voi , per le· 
qualità egregie del!' animo vostro , avete dentro 
di ,·oi come consolare voi medesimo e altrui , 
io non posso per la debolezza mia nè l' uno , 
nè l' altro ; la qual considerazione al presente 
mi riesce gravissi1na. Aggiungete a tutto ciò, che 
io 110 avuto per molti dì la mia figlia sposa in
disposta di gran ra{rrcddore con gagliarda tosse 
e non piccola febbre; e appena comincia a ria
versi . Tant'è : non è piacere al mondo si gra
to, che la tristezza , qual che sia , tardi o per 
tempo non l' amareggi ; <la che Dio voi sempre 
guardi , in cui di cuore vi raccomando , abben
chè poco possano le mie preghiere • 

LE1'TERA VII . 

Bologna 13 Maggio 1732. 

Se io fossi tanto "ana, quanto affettuosa,, 
a me sarebbe 1nolto piaciuta )a lettera vostra • 
Essa e certo tanto abl)ondante di complimenti ,, 
quanto scarsa d'affetti. Io vi ringrazio de' pri
mi , nè cerco i secondi ; poicl1è cercar non si 
denoo quelle cose, che sono fuori d' ogni spe
ranza . Io n1i rallegro <lunque che voi n1angiate , 

.. 
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beviate, andiate a spasso e stiate allegramente • 
GoJetevi pur buon tempo fino eh~, l'età ,:o:,tr~ 
il consente; che non torneranno ptu teJnpt cosi 
felici• nè "i diau pena le alu·ui accuse e calun
nie , 

1

che oe sarete ben tosto vendicato : e que
sta eroina nostra ( 1) sarà quella, che non solo 
farà le vostre ven<lette , ma <li me e di tutto il 
11ostro sesso . Io non ,·eggo altro per la città , 
che ciglia inarcate per meraviglia, e fronti ab
bassate per venerazione. Vivete pur contento 
che l' alterigia di talun~ sarà a?ch' essa abbassa
ta. Vi mando due copie per ciascuna delle rac
colte, che iu questa occasione si sono pubblica• 
te , <.lelle quali io s~no stata _cortesemeute favo: 
rita . Altre ne avrei 1>rocacctato, se non avessi 
creduto che poteste esserne fornito altronde ab
bondantemente. Mio fratello vi ringrazia senza 
fine della vostra attenzione io favorirlo. Egli mi 
ha dato ci1111ue zecchini da ~ia~da_rvi per com
pimento Jella somma_, che s1 r1c_h1ede p~r ave: 
re il bellissirno burro, che avvisate, 11 qualt 
avrete <lai conte Rioghieri, che di quì parte sa
bato, a cui gl i ho consegnati. Voi dunque fJ
,·orite spe<lirlo il venturo ordinario; consegnate• 
lo al corriero, e fate quel prezzo per ]a con
<lotta <li esso, cbt-: a voi parrà più vantaggioso 
a chi lo riceve. Vi ringrazio anch' io <li tallt' iu
comodo ,·ostro, e vi supplico a tenermi qual
che poco <li luogo nella vostra grazia . ~Jolte 
co$0 avrei a dir\'i; ma poichè giu<lico far, i J»Ù 

(1) La celebre Laura BaMi • • • 

, 
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finezza S<'ri,·eodo 'laconicamente, chEf asiaticamen .. • 
te oon farei , le tralascio. State sano . , 

Ringrazio distintamente il Sig, Dottor Fran
cesco dell' incomodo, cl1e si è degnato pigliarsi 
per li &aluti dei Signo'ri Barharighi, e così pu
rtt lo ringrazia la 01ia figlia per quelli , che si 
è compiaciuto d' inviarle. Mio marito risponde 
egli stt:sso ; gli altri della conversazione lo ria-
graziano e risalutano • 

• LETTERA VIII • 
• 

• Bologna 20 Maggio 1732 . 

lo ringrazio molto e poi molto voi, Chec• 
co gentilissi1no , cl1e abbiate gradito l' attenzione 
e premura mia iu ser\'irvi delle poetiche com-
posizioni ; e go<lo altresì eh' esse n' abbiano avu
to gradin1eoto e<l onore presso ·questo vostro 
celeberrio10 letterato Sig. abate Conti , al quale 
io non potrò lu&iogarn1i giammai d' esser no,a 
per qualche cosa, che vaglia. Ma se questo fos
se , sarà sempre ,·autaggio mio eh' egli non mi 
conosca di presenza ; perchè questa distrugge
rebbe affatto quel buon concetto , che qualche 
persona data a beo dire avesse potuto farmi 
J>resso di lui ; che non sospetto di voi, sapen
do bene che non avete tl'li peccati nella coscien
za. Ho man<lato subito il conto del hurrò a 
mio fratello; ma per ora non ho potuto avere <la 
lui rispo!-ta, sendo egli tutto occupato nelle cu--
1·e pubbliche pie e <li\'ote i.n occasiou di queste 
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rogazio~i_; c_he non è poco imbarazzo per. tut!i 
gli ordini di persone la troppo gran sollec1tud1-
11e del nostro Arcivescovo in queste ecclesiasti
che funzioni. Non ho mancato di legger al Dot
tor Beccari il capitolo della vostra lettera toc
cante a lui ; giacchè la sorte m' è stata favore: 
vole di potervi servire prontamente, trovandosi 
da me quando ho ricevuto la vostra .lettera , 
Egli dunque vi ringrazia dolcemente e tauto, 
che pare avere il miele iu bocca. lo gli 110 in
,,idia come quella, ch'ho di che, sa.pendo ch'al
tri godono la soavità d~]le vostr~ •rime, ~ !e r\
Jne <li quella, eh' ora e de' pen?1er vostri 10 ci
ma, e toccando a me di raccorre le bricciole, 
)a quale, non son due 1nesi_, e_ra d:lle prime a 
goderne. l\ii rallegro che vi divertiate 10 cam
pagna. Ol1 quanto vi sarà ella gioconda ad am
bedue! Io per me non ne ho più alcuna , che 
possa piacermi , lontani ,•oi , che n' eravate l:i 
delizia e il condimento più saporito • Egli non 
mi restava · altro conforto che l\ilanfredi, con 
éui quando accadeva abboccarmi , sempre si fa
ceva~o parole di voi. Ora egli ,se .n' ~ _gito: m_i
sera invero e grama me! nè sara d1 ritorno pri
ma <li dicembre. Egli fu a ritrovarmi la sera 
antecedente, e vi si trov?. anche la ,Sigoo_ra Lan
ra . Io vi do questa not1z1a , pe~che abbiate. on
de desiderar alcuna volta la mia conversazione 
ùa si cl1iari personaggi onorata. Voglio avvisar
vi che al cardinale <li Polignac <lispiacqoe nel 
vos.tro sonetto per ]a Signora Laura quel ,·er:.o 
del Gallo su per bo, e. ciò faccio, percl1è -se nella 

• 
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,·isita , cl1e forse gli fa1·ete, Ile facesse memoria 
non \'i colga ali' i1nprovviso. Beochè voi siet; 
sì <lestro d' ingegno, cl1e sapete schermirvi <la 
tutti i colpi. Ora state sano, e senza tanti hrin
llisi , che 1ni prornettete , tenetemi salda nella 

• • men1or1a vostra, co1ne 10 tengo tutt'ora ,·oi e 
terrò sempre. Addio . 

(]ran cosa, mio Zanotto ! Tutte le vostre 
lettere non consistono , che in saluti , e quando 
Je \'Olete arriccl1ire un poco, vi aggiungete cor
dialissimi, e cerimonie sornmig]iant'i; e altro non 
si ha a saper <li voi dopo un rnese che siete 
costì? Chi ne parla a un mo<lo, chi a un al
tro; un dice che restate a Padova lettore• un 
a~tro che an<l~te io Francia col putto, e ne~sun 
dice che torD1atc. E voi, che noò dovreste ta• 
cete? Or che ha egli ad essere fìoalment~ di 
,·oi?. llell_a. cosa è certo aver a far. co!1 giovinet
to s1 sp11·1toso e garùato; ma vi s1 ha mo' a 
J>er<ler tanto, che si <li1nentic}1i e si lasci del 
tntto questa 11overa vecchia ? Via affrettatevi 
o fate ~ilfneno che io sappia quel, che ha <l~ 
esser di voi . Ad<lio . • 

LETTE R 1\ IX. 

Bologna 16 Novenzhre 173i. 

Checco mio òolci.ssimo , se tu vnoi eh' io 
t' intenda, scrivimi pur italiano, altran1ente o 
11,on ti ri ~ponderò, ? ,il farò male a proposito. 
Greco poi, certo , gli e lo ste~so che se arabico• 
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o indiano mi avessi scritto, e così avresti potuto 
-a tuo senno maledirmi e bestemmiarmi impu
nem_eote , come son persuasa , che contro mie 
mer1t~ m' abbi ~ommendata . Or io mi rallegro, 
che tra coteste s1 venerande antichità meni giorni 
lietissimi , e piacendoti esse , mi lascian luogo a 
creJere che io non ti debba tanto dispiacere , 
onde sofl'rirò con pace se il cambio , di eh' io 
t ' avea pregata, non hai potuto contrattare. Go
do delle finezze , che rice,·i da cotesta nobiltà 
fiorentina , nè me ne meraviglio ; poichè i n1eri• 
ti tuoi l1aano troppo forti attrattive, massin1e 
Jlresso anin1i sì perJetti conoscitori come cotesti 
sono • Le comruissioni , che mi hai date ora , 
quella ventura avranno , che Je passate hanno 
incontrata. lo deposi sopra le spalle del 01arch. 
l<'abio, con1e d' uo1no , e però p:ù forte, il pe
so di qul'l cotal eopista . Ed egli ha già intra
preso l' aggiustamento della dilierenza; ma colui 
,,a adducendo ragioni che par che il marchese 
peo<la <lal canto suo . Con tutto ciò ha risoluto 
di cbiamal' ambedue, dico Marco e 'I copista, e 
ve<lere cosa si può fare per terminar qoesta 
ciancia. Stà pur sicuro, cl1e si terminerà con 
quel men di male che si potrà. Quanto al cor• 
done e alla lanterna, tosto che Fagnano ritor-
11erà f aren10 che tu abbia sollt•citarnente I' uno 
e l' altra. Non così sollecitamente dirotti far 
dèlla polvere <l' arthibngio ;

1 

_perchè per. le ,1i1li
collà , che poono esser nell 1:-11tro<lurl~ 1~ Firen
ze , converrà aspettare la. vennta. costa <l1 perso
oa , cbe ioosservatawenle la porli ; qnal sart:bbe 
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appunto monsignor A lbergott~ , se gli s~rupolt 
non lo tratteranno dal farnu questo favore , 
coru' io certo il pregherò e scongiurerò quauto 
posso. Ma non vorrei , che tu con tal ,nerce en• 
trassi in pensiero d' ir alla guerra; perchè u1e 
ne saprebbe troppo male per la tua delicata 
gio\·inezza ; o pur ,·o lessi far il · cacciatore con 
fatica , quando sai far sì buone prede !ta~do 
anche in riposo. De la n1ia salute quel t1 ?Irò, 
che tu sei sempre solito vecJere, alcun g1orut> 
bene ed alcun altro con qualcl1e incon1oduc_cio , 
non tale però che mi aobia per ora ob~liga~a 
al letto. Avrai beo inteso della co. Bent1vogl10 
cosa peggiore, cioè ~he ha i! vajuol? • ~a cou
solati che l1a assalito fuori che 11 viso; che 
sanno' anche i mali aver riguardo alle belle. 1 'u 
conservati sempre di quel buon uu1ore, c_he di7 
n10:.tri essere presentemente , e non _p~1,·arn11 
della tua grazia. l\'Ja ricordati <l'amarmi 10 qua
lunque maniera; che mi contento aucora d' es
st-re amata senza essere ammirata . Al nostro 
Eustachio li miei cordiali ringrazian1enti e salu
ti . Addio , 

LE.TTERA X. 

• Bologna • Dicembre 1733. 

, Checco soavissimo, t'l~icuro eh' io sono 
piena <li confnsione , vedendo che per aver vo
)u to far meglio ho fatto peggio, appoggiando 
l' all'are del tuo ~)arco al marchese l."abio • Tu 
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Jlerdooami ]' esito poco favorevo1e, che ha avuto 
J' aflare , e gua rda solo al l' intenzione , che ho 
avuto io, che è stata otti1r1a, nè mi voler ca
stigare da qui avanti colla privazione de' tuoi 
comandi ; che non voglio credere ehe la fo rtu
na m' abbia poi aù es5ére se rnpre- contraria, ro-. 
n1e mi è stata in questa occasione; certo che 
llresentemente )' influsso C"be ho è sgraziato per 
beo servirti, ma uoo sarà sempre così . Tro"o 
~ncora della difficoltà a 111 andarti quella tal pol
vere prontamente . ì\1onsignor Albergotti n1i ha 
J)ron1esso portartela al suo ritorno io Firenze, 
ma questo seguirà al (ìne dell' enl ranle mese ... 
Sarà ella in te1npo '? 'fu vedi che non ci vuol 
fretta; ina il <lire a u n giovine furioso come 
se' tu , non ci vuol fretta, so che è la più a
spra cosa <lei mondo; ed io ti con1patisco , che 
ancorchè gio\'ine io non sia, sono però mal pa
ziente, massime sul particolare di non poterti 
servire con quella prontezza , cbe ricercherebbe 
il tuo desiderio , prerncndo a me, quanto a te 
che questo tuo amico possa restar servito con 
ogni anaggio r sollecitudine : ed ancorcl1è egli ti 
avesse condotte a casa una dozzina di belle ra
gazze, io tutto gli perdonerei ; non risguardan
<lo in lui , che il bel n1erito <l 'essere tuo buon 
amico, che come tale io l' onoro e lo stimo mol
to J)iù <li quel che farei per il sno merilo pro
prio; anzi ti prego .riverirlo distintan1en te a mio 
non1e. Il dottor Francesco ti manda il tuo Aua
creonte ; io ti mando felici nuove di mia salu
te .• Tu segui a mandare a me .. tu-L~e le maggiori 

' 

• 

sicurezze della . . . 
cera am1c1z1a. 

,, 

~ XXIII • 

tna buona grazia e della 
Addio. A<lJio . 
\ 

L E 'f TE I-t A XI. 

• tua s10-

' 
B ologna 19 Genrzajo 1734. 

Checco ca rissi1no ; poichè con si poco hai 
fatto pace meco , quant' è stata la lettera , che 
io t'ho rnantlato, preparati o ,a uou adirarti 
giammai o a finir tosto ; perehè somigliante far• 
inaco contro l' ira tua non è per niancaru1i sì 
c..li leggi eri • Di che sapor fosse la <lolcezza della 
Lesb1a catulliana io non lo so; 1na se la 111 ia 
volge in amaro ogni altra dolcezza , co1ne tu 
scrivi, in fe<le mia più tosto amarezza , auzi pe
ste dovresti appellarla: che se f)u t· ti piace )Ju
ne stà ; tientela cara; e similmente frì ùel gj u<li
zio mio, che non è certamente <li 1niglior <ler
rata , che quello sia . SeconJo questo io giudi
co che l' altra satira , che tu hai maoùata al no
stro Chccco, sia ]>iena di grazia e d' eleganza 
q_uanl'era la prirna, e<l affatto singolare nel pre
gio d' imitàzione . l\1a delle alt re rime tue che 
debbo parlarti'! Se fossi1no stati a Firenze, O\'e 

tu se', o in Vinegia.: , onde sei nato, uè' quali 
J)aesi e i cara tteri e la carta e ogni altro capi
tale degli stampatori sono più politi, più fina 
e più abboudante , )' eJizionc sa rel)be uscita si 
bella , com' esse meritavano . l\f a uoi sian10 a 
Bologna , ove si scarseggia·, c0me tu sai , ù' og11i 
cosa , eù in ispecie di tali co1uoùi tà . Ben po:iso 
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dirti che la stampa qual cli' eJJa sia stata ba 
a\'uto tal direttore , che n1iglior non avresti ~vu .. 
to per ciò, non ùirò in Vinegia , o in Firenze, 
ma neppur per tutta l' Olanda e )' lughilterra 
se colà le tue ri,ne si fossero 01andate a stam~ 
pare. Dirotti ancora cµ' io sono arrivata ad aver 
l'intento , eh' io <lesi<lerava, cioè di veder le tue 
' . r1rne stampate con · tanto onor tuo, seuieodole 

)o<lac__ molto da quei, che son degni estirnatori 
del Casà-;---dd Bembo e del Petrarca. In somma 
• • • • 
10 m1 comp1acc10 meco stessa <l' essere stata la 
J>romotrice , percliè si stampassero ; se a te ben 
s~vvieoe ~h' io fui pr_i_nla ,a parlarne nel rr1io ga• 
h1netto d1 Ru,s-so . S1cche a me sono di molta 
gioj~ J)er l' onore, che ne risu~,a a te, per il 
-n1er1to , che con te se n'è fatto Fraocescbin no
stro , e per esserne io stata Ja 1u·omotrice • io 
poi _le tengo $empre presso <li me per le' più 
pregiate cose , eh' io m' abbia . Godo eh e il ca
valier Ughi t' abbia <lato pranzo , 111a perchè a 
me pure faccia pro, come spero che a te ab
bia fatto, è d'uopo che tu n1e lo fi 0 uri in una . p o tua s~t_1ra. er altro_ udi1:ò con molto piacere la 
,lescr•~•o_ne, che ne farà 1I tt10 Eustachio, quan
do rru sia manda ta . Se tu ve<li il <letto cavalie
re, fagli i 1niei complimenti . Frattanto ità sa
no. A<l<lio. 
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LE 1' RE RA XII. 

Bologna 15 Fehbrajq 1734. 

Tu sei certamente di tali qualità dotato 
e di tante, che con la me1à solamente potrebbe
ciascun' altro uon10 esser beato, o riputarsi. ~Ja 
)a gentilezza poi è influita, e questa aggiunta 
all' ornamento delle lettere, che in te è singola
re e sornmo , fa risaltare e dà pregio anche al
le cose ordinarie eJ i net te, sicco,ne sono i rr1iei 
ufficj e la inia persoua n1edesin1a. <iuindi io 
non m' innalzo punto sopra rrJe ste~sa per le 
lodi• che 1u rni uai , le quali conosco as-sai be
ne di nou meritare , e oou le tengo in conto 
per altro, se non perchè mi danno testimonian
za de) gradimento , con cui tu corrispondi agli 
utlicj fatti per te. l\la de' cortesi tratti ricevuti 
dalla n1archesa Legnani sei debitore più a' tuoi 
meriti stessi , e allo spirito e gentilezza di quel• 
la dama , clie ad alcuua opera mia. Chi non 
t' accoglierà cou grazia e con piacere infinito , 
gentile dotto e n1anieroso , come tu sei! E se 
la co. Bolognetti non ha agguagliato nell' acco
glierti la cortesia della marcl1esa Legnaoi , tu 
non ti sarai per ventura tanto fermato con es
sa, eh' ella abbia avuto campo di scoprir bene 
)e tue qualità , sicco1ne l' altra avrà fatto ; _ e 
poicl1è essa pure è sommamente gentile, se pro
seguirai a visitarla f1 equentemente, scommetto 
cli' ella gareggerà con I' il]tra a farti onore e pia
écre . Del :,ignor ambasciatore Bovio non dubito 
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punto che 'non . ti abbia Ji~tis~~ mame~te e cou 
infinite finezze 1·11,;e,·uto. Egh g1a sa chi e c1ualt: 
tu sei; cd è un cavaliere tli gentilissimi trat1i ; 
e tutte ]e vohe che '1 ,·eJrai ; ricordagli il di
stinto rispetto che ho ~er lui. Orsù dnnque 
godi costà J elle costoro hoezze . lo quando J' in
tenderò, n~ avrò piacere infiuito, e giudico cer
tamente che nè tanto potraon.:> fartene, che io 
non de!>iÙe1 i cbe· più te ne facciano., e che mol
to più non chieggano t;<l esigano i meriti tuoi • 
::ìta ::ano . 

LETTERA XIII. 

Bologna 1 Marzo J 734. 
' 

Bencbè la Jettera tua , Checchino mio , sia 
breve , non lascia però Ù' essermi molto cara; 
percbè mi fa buona testi n1onianza della n1emo-
1·ia che tu hai de]la 1.namma tua; non è però 
così della richiesta , che tu 1ni hai fatta per 
mezzo di I<rancescbin no::tro, ch'io debba man
darti ]e tue lett.ere. Tu sai bene che le tue poe
sie e le poe~ie di Zauottino , che tu m' bai fa
vo ri to con tanta compitezza, e Je tue let tere 
special 1nente , sono tutti i n1i ei tesori . O vedi 
1uo' , se sono disposta a privarn1i del più caro, 
eh' io m' abbia con tanta facilità! È \'ero che tu 
m' a;;ss:curi di restituirmele, ma è anche vero 
cbe le cose , che molto si stimano ed amano, 
non s' affidano con tanta facil ità; però perdona
mi se per troppo apprezzare le cose tue , pren
do fino in diliidenza te ste?50 ; nè potrò mai 
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soddisfarti in' questo, quando non· abbia da _te 
un preciso ordine di farlo, e fac1::n<lolo , lo fa
rò con sommo mio disgusto . Sento con piacere 
che Ja marchesa Legnani continua a farti finez
za • ed alla medesima io ho creduto ben fatto 
seri vere il gradimento , che tu hai dimostrato 
meco delle cortesie, eh' ella ti fa, e la stima , 
che tu hai del suo gran merito; in sostanza per 
te non guardo anche , occorrendo , di fare la 
seconda e la terza J)arte in commedia ; tu pen
sa un poco a far qu~lc~e co_sa p~r ~ e; ~crivi: 
mi delle tue occupaz1on1 , dei tuoi d1vert1ment1 
e delle tue avventure. Sta sano . A<ldio • 

LETTERA XIV. 

Bologna 15 Marzo 1734. 

F rà tutte le cose degne di riso, de11e ·-qua
li mi ragguagli ne11a tua lepidi.ssima , e me a 
ridere J)rovochi piacevolissimamente, come è tu.o 
costume, quella si è particolarmente di dolerti, 
JJerchè io t'abbia scritto uel nu1nero del più , e 
y1rotestar che tanto ti sia caro quel del 1neno , 
che perciò appunto tu lo ,·uoi sempre meco a
doperare. Fa c1uel , che tn vuoi;_ io fo_ quel , 
eh~ n1i catle dalla penna , con animo d1 coni
piacerti egualmente o. per )' uno, o 1~er l' altr? 
n1odo. Tu oli vorresti dunque \'eder 10 Iion1a? 
Buono per mia fè '? dove tu non hai altra oc• 
cu paziooe , cl1e piacer I i possa , che ragionar 
co· morti . Con questi per tutto si può ragio-
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